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STORIA

		


		
			


1. In Sardegna la prima sconfitta di Napoleone




			Il primo episodio bellico che vide protagonista il genio militare di Napoleone Bonaparte si svolse il 22 febbraio 1793 sulle coste settentrionali della Sardegna. L’obiettivo delle truppe francesi era l’occupazione dell’Isola al fine di renderla una base strategica sicura da cui minacciare gli Stati della penisola italica. La spedizione era composta da 450 soldati corsi, imbarcati su 16 navi, guidate dalla corvetta Fauvette, sulla quale viaggiava un appena ventiquattrenne Napoleone, capitano d’artiglieria nel reggimento La Fère (in quell’occasione tenente colonnello della Guardia Nazionale corsa), a cui era affidato il comando dell’artiglieria. La spedizione sarebbe dovuta partire, in origine, quattro giorni prima, ma venti contrari avevano reso impraticabile il burrascoso tratto di mare che separava le coste corse da quelle sarde. L’isola della Maddalena era in quel momento sotto il comando del capitano Giuseppe Maria Riccio, il quale, allarmato da voci circolanti tra i pescatori circa un imminente sbarco francese, nelle settimane precedenti si era occupato di rafforzare le principali roccaforti della difesa, i forti Balbiano e Sant’Andrea, incrementando le truppe al suo servizio attraverso l’arruolamento di numerosi pastori della Gallura, e preoccupandosi di evacuare dalla zona le donne e i bambini. Attorno alle 9:00 del mattino il convoglio francese giunse nei pressi dell’obiettivo. Il primo tentativo di sbarco fu subito frustrato dalla tenace resistenza di un gruppo armato guidato dal nostromo Domenico Millelire. Seguì un lungo e logorante scontro a fuoco tra la corvetta di Napoleone e il forte Santo Stefano, che proteggeva l’omonima isola posta dirimpetto a La Maddalena. Il giorno successivo (23 febbraio), occupato quest’ultimo baluardo a seguito di una missione di infiltrazione notturna, Napoleone vi dispose le sue artiglierie e iniziò un fitto bombardamento su La Maddalena. A capovolgere la situazione, ormai disastrosa per le truppe sarde, giunse l’intervento intrepido ed eroico dello stesso Domenico Millelire, il quale, con una spedizione notturna a bordo di una lancia, spostò l’artiglieria su Punta Nera, portando lo sgomento distruttivo della batteria sulla Fauvette. Nel momento in cui quest’ultima cercò di fuggire dal bombardamento, il Millelire spostò celermente le artiglierie su Capo d’Orso, continuando a tenere sotto tiro le navi nemiche. Il morale dei francesi precipitò, scatenando un incontrollabile ammutinamento. Napoleone fu costretto dai ribelli della sua fazione a ritirarsi, e per non essere abbandonato sull’isola dovette lasciare qui i suoi cannoni, che ancora oggi fanno mostra di sé presso il Museo di Artiglieria di Torino. La fallimentare invasione francese della Sardegna si concluse il 25 febbraio 1793 con la ritirata della flotta franco-corsa, inseguita spavaldamente nella sua fuga da Domenico Millelire fin quasi alle coste corse.

			Insomma, nella proverbiale immagine di un rapporto sfortunato e insanabile tra Napoleone e le isole – al di là della sua terra natale, la Corsica –, bisognerà aggiungere a quelli d’Elba e di Sant’Elena un terzo emblema di sconfitta: la Sardegna.




			Carlino S. (a cura di), 1793-1993, dalla rivoluzione all’integrazione. Studi, ricerche, immagini della spedizione francese in Sardegna nel 1793, Graf & Graf, Selargius, 1993.

			Chandler D.G., Le campagne di Napoleone, Rizzoli, Milano, 1992.

			Criscuolo V., Il giovane Napoleone, Giunti, Firenze, 1996.

			Ruggiero M., Napoleone il giovane. La presa del potere (1769-1799), Alzani Editore, Pinerolo, 2001.
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2. Cagliari e Buenos Aires: un legame secolare nel nome della fede







			La città di Buenos Aires, attuale capitale dell’Argentina, venne fondata una prima volta dal conquistador Pedro de Mendoza nel 1536. Distrutta nel 1541, venne successivamente rifondata con il nome di Ciudad de la Santísima Trinidad en el Puerto de Santa María del Buen Aire nel 1580 da Juan de Garay.

			Il nome della città è legato al culto diffuso tra i marinai dell’equipaggio del De Garay verso la Madonna del Buen Aire o de los Buenos Aires, ovvero la Madonna di Bonaria venerata a Cagliari. Nella capitale argentina fu poi eretta dai Mercedari agli inizi del XX secolo una basilica dedicata proprio a Nuestra Señora de los Buenos Aires, i cui festeggiamenti avvengono il 24 aprile, come nel capoluogo sardo.

			Nel 1968, alla luce di questi eventi, venne stretto un gemellaggio tra le due città, successivamente rinnovato nel 2001 e rafforzato nel 2013 grazie all’elezione al soglio pontificio di Papa Francesco, al secolo Jorge Mario Bergoglio, che fece tappa nell’isola il 22 settembre 2013, celebrando le funzioni religiose proprio nel Santuario di Nostra Signora di Bonaria.




			 

			 «[…]perché fra la città di Buenos Aires e Cagliari c’è una fratellanza per una storia antica. Proprio nel momento della fondazione della città di Buenos Aires, il suo fondatore voleva nominarla ʻCittà della« Santissima Trinitàʼ ma i marinai che lo avevano portato laggiù erano sardi e loro volevano che si chiamasse ʻCittà della Madonna di Bonariaʼ. Vi fu una disputa fra di essi e alla fine hanno trovato un compromesso, così che il nome della Città risultò lungo: ʻCittà della Santissima Trinità e Porto di Nostra Signora di Bonariaʼ. Ma essendo tanto lungo, sono rimaste le due ultime parole: Bonaria, Buenos Aires, in ricordo della vostra icona della Madonna di Bonaria.




(Papa Francesco, in occasione dell’Udienza Generale

			del 15 maggio 2013, nel corso della quale annunciò

			la sua futura, imminente visita in Sardegna)

			


Groussac P., La segunda fundación de Buenos Ayres. Juan de Garay, Buenos Aires, 1915.

			Groussac P., Mendoza y Garay; las dos fundaciones de Buenos Ayres, Buenos Aires, 1916.

		


		
			


3. Cefalosporina: nelle acque del porto di Cagliari l’origine degli antibiotici

		



		
			




			Nel corso della Seconda guerra mondiale, così come nei difficili anni del dopoguerra, l’Italia era martoriata da epidemie di tifo, paratifo e salmonellosi, patologie causate da batteri appartenenti alla famiglia delle enterobacteriaceae (quali, ad esempio, salmonella typhi, s. paratyphi, s. typhimurium, shigella, escherichia coli, etc.), che si diffondevano in maniera ripetuta e frequente, in particolar modo nelle città densamente popolate, in cui le strutture fognarie risultavano inesistenti o ampiamente sottodimensionate.

			Giuseppe Brotzu, studioso igienista sardo, insieme al suo collaboratore Antonio Spanedda, osservò come nella città di Cagliari – che ospitava all’epoca più di 100.000 abitanti – pur alla luce di un impianto fognario estremamente inefficiente (lo scarico confluiva nelle acque del porto, dove era comunque pratica diffusa fare il bagno nei mesi estivi) non fosse stata riscontrata alcuna epidemia.

			Durante il 1945 i due studiosi condussero le loro ricerche e analisi di laboratorio sulle acque del porto sardo, giungendo a notare la presenza di un microorganismo in grado di inibire la crescita di buona parte dei batteri che si cercava di coltivare, compresi quelli patogeni. Tale microorganismo (il quale formava delle colonie color ocra con tonalità di rosa) si rivelò un micete, riconosciuto allora come cephalosporium, e attualmente denominato acremonium.

			Brotzu e Spanedda iniziarono dunque a lavorare ai fini dell’identificazione del prodotto responsabile di quest’attività, riuscendo infine a isolare una sostanza che venne chiamata Micetina Brotzu. I due ricercatori la testarono con esito positivo prima su loro stessi, e successivamente sui loro pazienti, al fine di validarne l’affidabilità e l’attività antibatterica.

			Miope davanti alla grandiosa scoperta, lo Stato Italiano non finanziò in alcun modo la prosecuzione delle ricerche, costringendo i due ricercatori a cercare appoggio presso laboratori e studiosi fuori dai confini nazionali. Nel 1964, dopo anni di lunghe e fruttuose ricerche, si giunse alla produzione e alla vendita del primo antibiotico a uso commerciale della classe delle cefalosporine: il Cefatolin, prodotto della Eli Lilly and Company.

			Fu necessario attendere fino al 1971 perché a Giuseppe Brotzu venissero riconosciuti i meriti per l’importante scoperta, corroborati pubblicamente dal conferimento della laurea ad honorem in Scienza da parte dell’Università di Oxford. I suoi studi pionieristici aprirono la via alla scoperta di un’intera classe di antibiotici β-lattamici, attivi su un’ampia gamma di batteri. Oggi esistono cinque generazioni di cefalosporine, che presentano diversi spettri di azione e livelli crescenti di resistenza alla degradazione da parte delle β-lattamasi, e che sono attualmente impiegate con successo nelle terapie antibiotiche.




			Abraham E.P., “The Cephalosporin C Group”, in Quarterly Reviews, n. 21, 1967, London publishing house John Murray, Londra.

			Annunziato L., Di Renzo G., Trattato di farmacologia, Idelson-Gnocchi, Napoli, 2016 (seconda edizione).

			Bo G., “Brotzu, Giuseppe”, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. XXXIV, 1987, Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma.

			Bo G., “Giuseppe Brotzu and the discovery of cephalosporins”, in Clin Microbiol Infect, 6.3, pp. 6-9, 2000.

			Bo G., “Un ricordo del prof. Giuseppe Brotzu”, in Ann. Ig., 11, 1. pp. 3-9, gennaio-febbraio 1999.

			Del Piano L. (a cura di), Per Giuseppe Brotzu, Edizioni Della Torre, Cagliari, 1998.

			Paracchini R., Il signore delle cefalosporine: storia di una scoperta, Demos, Cagliari, 1992.

		


		
			


4. Alla scoperta del corpo umano




			Per quanto gli aspetti fondamentali su cui concentrarsi siano l’immenso valore medico e scientifico e l’impeccabile realizzazione, che fonde i concetti di tecnica e arte, è indubbio che l’esposizione conservata presso il Museo delle cere anatomiche Clemente Susini di Cagliari richieda stomaci forti per essere scoperta nella sua interezza.

			Come si evince dal nome stesso dell’ente museale, sono qui conservati, infatti, i 23 modelli anatomici in cera realizzati tra il 1803 e il 1805 dal celebre ceroplasta fiorentino Clemente Susini, riproducenti le diverse parti del corpo maschile e femminile, e modellati sulla base delle dissezioni su cadaveri praticate dal rinomato prof. Francesco Antonio Boi (Olzai, 1767 – Cagliari, 1855), all’epoca docente di Anatomia Umana dell’Università di Cagliari.

			Quest’ultimo, nel 1801, ottenne dal viceré di Sardegna Carlo Felice di Savoia il permesso di intraprendere un viaggio di studio tra le principali Facoltà di Medicina italiane, con l’intento di affinare le sue conoscenze. Nel corso dei suoi spostamenti, fu a Firenze che ebbe modo di frequentare il Gabinetto Anatomico dell’Arcispedale di Santa Maria Nuova, diretto al tempo dal professor Paolo Mascagni, illustre anatomista. Fu in questo periodo fiorentino che nacquero le famose cere anatomiche, che l’artista Clemente Susini modellò nel laboratorio di ceroplastica del Museo della Specola, seguendo pedissequamente e con incredibile precisione le capillari dissezioni del prof. Boi.

			Nel 1805 fu lo stesso viceré suddetto ad acquistare le cere per il suo Museo di Antichità e Storia Naturale, ospitato nel Palazzo Reale di Cagliari. Entrate successivamente in possesso dell’Università, le cere affrontarono nel tempo numerosi spostamenti, fino a essere ospitate oggi nella Sala pentagonale della Cittadella dei Musei, in piazza Arsenale.

			La collezione, famosa in tutto il mondo, è l’unica tra quelle prodotte al Museo di La Specola in cui tutti i modelli sono datati e firmati dal grande ceroplasta Clemente Susini. Alcuni dei modelli di questa collezione sono stati oggetto di esposizioni in importanti musei internazionali, quali il National Science Museum di Tokyo, La Villette di Parigi, la Hayward Gallery-Royal Festival Hall di Londra, la Triennale di Milano e la Libreria Marciana di Venezia.




			“Clemente Susini”, Wikipedia. Link di riferimento: https://it.wikipedia.org/wiki/Clemente_Susini.

			“Francesco Antonio Boi”, Wikipedia. Link di riferimento: https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_Antonio_Boi.

			“La collezione delle Cere Anatomiche di Clemente Susini all’Università di Cagliari”, Facoltà di Medicina e Chirurgia, Università di Cagliari. Link di riferimento: http://pacs.unica.it/cere/?page_id=91.

			“Museo delle cere anatomiche Clemente Susini”, Wikipedia. Link di riferimento: https://it.wikipedia.org/wiki/Museo_delle_cere_anatomiche_Clemente_Susini.
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5. Dalla Sardegna al soglio pontificio: i papi Ilario e Simmaco




		



		
			

			 Nella millenaria Storia della Chiesa, fino a oggi si sono alternati sul soglio pontificio 266 papi: 213 italiani, quindici francesi, otto greci, sette dall’area tedesca, tre dalla Spagna, uno da Portogallo, Dalmazia, Inghilterra, Paesi Bassi, Polonia e Tracia – per quanto riguarda il continente europeo –, più due di cui il luogo di provenienza è incerto. Tre pontefici, inoltre, sono stati africani, cinque sono arrivati dalla Siria e tre dalla Terra Santa. Quello attualmente in carica, papa Francesco, è argentino.

			Pochi però sanno o ricordano che ben due di questi pontefici fossero originari della Sardegna.

			Il primo fu papa Ilario, eletto il 17 novembre 461 e insediatosi due giorni dopo. Fu il 46° papa della storia della Chiesa: rimase in carica per circa sei anni, fino al 29 febbraio del 468, data della sua morte.

			Circa trent’anni dopo, un nuovo papa giunse dalla Sardegna: fu papa Simmaco, 51° pontefice della storia della Chiesa. Eletto il 22 novembre 498, rimase in carica per circa sedici anni, fino al 19 luglio del 514, data della sua morte.

			Sardegna Urbi et Orbi.




			“Papa Ilario”, Wikipedia. Link di riferimento: https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Ilario.

			“Papa Simmaco”, Wikipedia. Link di riferimento: https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Simmaco.

			“Quanti Papi ci sono stati? e da dove venivano?”, sanfrancescopatronoditalia.it. Link di riferimento: http://www.sanfrancescopatronoditalia.it/notizie/attualita/curiosit%C3%A0-quanti-papi-ci-sono-stati-e-da-dove-venivano--22234#.XFK0QFxKiUm.

		


		
			


6. Le origini sarde di Cristoforo Colombo: una nuova avvincente prospettiva




		



		
			

			Innumerevoli ipotesi contrastanti sono state formulate dalla ricerca internazionale riguardo all’identità del celebre navigatore Cristoforo Colombo. Le sue origini sono state ricondotte a zone dell’Europa differenti e distanti tra loro: dalla città di Genova, alla Catalogna, al Portogallo, alla Polonia.

			All’interno di questo vasto panorama, una nuova interessante prospettiva è stata però offerta dalla ricercatrice Marisa Azuara: mentre i più noti pretendenti – i genovesi e i catalani – continuano a scontrarsi per appropriarsi della figura dello scopritore del Nuovo Mondo, l’Azuara prende in considerazione l’unico territorio che era stato loro comune: la Sardegna.

			I cronisti contemporanei dello scopritore, tanto in Portogallo quanto in Castiglia, lo definivano concordemente genovese. Lo stesso scopritore si espresse in termini simili quando nel suo maggiorasco fece constare che, essendo nativo di Genova, si era recato in Castiglia per servire i Re Cattolici. Ma quali territori erano compresi nell’orbita genovese in quell’epoca? A metà del XV secolo essa comprendeva i territori continentali del Comune o Città di Genova e i feudi imperiali liguri. Possedeva, inoltre, le colonie del Levante Mediterraneo, la Mahona o Protettorato di Corsica e i territori della Sardegna che la Corona d’Aragona non era riuscita a conquistare: un territorio, dunque, vasto e spezzettato!

			Tuttavia, Hernando Colón, scrittore e geografo spagnolo, figlio di Cristoforo, con la sua Storia dell’Ammiraglio Don Cristoforo Colombo aiuta a circoscrivere le terre di origine di quest’ultimo, laddove in un passo riporta come la patria del padre del navigatore fosse Janua. Tale termine non rappresenterebbe tuttavia un arcaismo latino per denominare Genova, ma si riferirebbe a una circoscrizione geografica ben determinata: era infatti il nome della marca che spettò al conte Oberto allorché l’imperatore Ottone I divise la marca d’Ivrea. Oltre ai territori continentali, ossia la Marca Januensis, Genova possedeva inoltre dei feudi nelle isole di Corsica e Sardegna, conquistati da Ugo della Colonna del Mare, antenato di Oberto I. Dalla dichiarazione indirizzata all’Ordine di Calatrava dal segretario di Cristoforo Colombo, Diego Méndez, si evince con maggiore precisione come il navigatore fosse nato nella Saona, informazione che giunge da diverse altre fonti dell’epoca. La Saona era il protettorato concesso dal papato di Roma – sotto Gregorio I – alla Chiesa Longobarda di Pisa, che comprendeva le diocesi di Saona, di Ajaccio, di Mariana e l’intera isola di Sardegna. Seguendo il percorso proposto, dunque, sarebbero da scartare la Mahona di Genova e i territori genovesi del continente, circoscrivendo l’origine di Cristoforo Colombo nei possedimenti della Saona sardo-corsa.

			Se ancora non si è del tutto convinti, non c’è da stupirsi: questo è infatti solo il primo passo dell’indagine proposta dalla ricercatrice spagnola, che conduce – sostenuta da preziose fonti di eterogenea natura – su una rotta nuova e mai esplorata, invitando il lettore alla scoperta dello scopritore. Chi vorrà seguirla in questa stimolante ricerca, potrà imbarcarsi in ogni momento presso il porto noto delle migliori avventure: la propria libreria di fiducia.




			Azuara M., Chi era Cristoforo Colombo? Argomentazioni sull´identità sardo-genovese dello scopritore del Nuovo Mondo, Condaghes, Cagliari, 2018.

		


		
			


7. L’Unione Sarda tra i pionieri del giornalismo online




		



		
			

			Negli ultimi decenni lo sviluppo esponenziale delle tecnologie ha profondamente cambiato il nostro modo di vivere la quotidianità. Uno degli aspetti più evidenti, nelle strade di tutto il mondo, è stata la graduale diminuzione, fin quasi alla sparizione, dei quotidiani cartacei. Oggi, infatti, basta un semplice click per accedere alle versioni digitali delle testate di tutto il mondo, comodamente dal proprio smartphone.

			In pochi ricordano oggi che il primo quotidiano al mondo a essersi dotato di un sito internet fu il Washington Post, e ancora meno sono coloro che sanno che, a livello planetario, fu L’Unione Sarda a intraprendere subito dopo, in seconda posizione, questa strada. L’internet service provider (ossia il fornitore di servizi Internet) che lo mise online era Video On Line. Fondato a Cagliari nel 1994, era il più importante internet provider per quel periodo, nonché il terzo al mondo per dimensioni.

			Restringendo lo sguardo sulla realtà italiana, la Sardegna detiene dunque questo primato: il sito del quotidiano isolano, attivo dal 31 luglio 1994, è stato protagonista di un cambiamento epocale destinato a cambiare, nel bene e nel male, la Storia dell’Editoria.




			Corda A., “1994-1996: un biennio cruciale nella storia di Internet e del giornalismo on-line”, Storia e Futuro. Rivista di storia e storiografia online, n. 48, dicembre 2018. Link di riferimento: http://storiaefuturo.eu/1994-1996-un-biennio-cruciale-nella-storia-di-internet-e-del-giornalismo-on-line/. 

			Luna R., “Next, quando vent’anni fa a Cagliari si ʽinventaronoʼ il web”, repubblica.it, 6 luglio 2014. Link di riferimento: http://luna.blogautore.repubblica.it/2014/07/06/next-quando-ventanni-fa-a-cagliari-si-inventarono-il-web/.

			“L’Unione Sarda”, Wikipedia. Link di riferimento: https://it.wikipedia.org/wiki/L%27Unione_sarda.

		


		
			


8. Lunga vita alla Carta de Logu!




			Il giorno di Pasqua del 1392 (14 aprile) la giudicessa Eleonora de Bas Serra emanava per i territori del Giudicato d’Arborea la Carta de Logu. Il celebre codice giuridico, capillarmente elaborato anni prima dallo judike Mariano IV e successivamente ampliato dai suoi figli, Ugone III ed Eleonora, appunto, spaziava dall’ambito legislativo civile e penale a sezioni dedicate all’amministrazione rurale, fornendo le complesse, dettagliate e funzionali basi della vita all’interno del Giudicato, e più tardi di tutta l’Isola: nel 1421, infatti, Alfonso il Magnanimo estese la giurisdizione in cui era applicata a tutta la Sardegna.

			Fu un’opera di grande avanguardia, con norme che spaziavano dalla tutela della donna alla definizione della sua posizione, dal problema dell’usura, all’esigenza di certezza nei rapporti sociali.

			Elaborata ed emanata in lingua volgare sarda, nella variante arborense, segnò una tappa fondamentale per i principi di conoscibilità della norma, fornendo la possibilità a tutti i cittadini di conoscere con certezza di diritto le norme e le relative conseguenze.

			La solidità di questo monumento legislativo permise al codice di rimanere in vigore fino all’aprile del 1827, quando venne ufficialmente sostituito dal Codice di Carlo Felice. Un percorso lungo ben 435 anni: un primato di cui i sardi possono ben andare orgogliosi.

			Ma il cammino di questo codice non si è interrotto certo in quella data: tutt’oggi, infatti, non cessa di essere un prezioso strumento di studio, tanto legislativo, quanto storico e linguistico.

			Lunga vita alla Carta de Logu!




			Besta E., Il diritto sardo nel Medioevo, Löscher, Torino, 1899.

			Birocchi I., Mattone A. (a cura di), La Carta de logu d’Arborea nella storia del diritto medievale e moderno, GLF Editori Laterza, Roma-Bari, 2004.

			Boscolo A., I Parlamenti di Alfonso il Magnanimo, Giuffré, Milano, 1953.

			Carta Raspi R., Mariano IV d’Arborea, S’Alvure, Oristano 2001.

			Casula F. C., La Carta de Logu del Regno d’Arborea, C. N. R., Cagliari 1994.

			Lupinu G. (a cura di), Carta de Logu dell’Arborea. Nuova edizione critica secondo il manoscritto di Cagliari (BUC 211), con traduzione italiana, ISTAR-Centro di Studi Filologici Sardi, Oristano, 2010.

			Solmi A., Studi Storici sulle Istituzioni della Sardegna nel Medio Evo, Cagliari, 1917.
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9. Quando un errore di traduzione condusse 179 persone al martirio




		



		
			

			Chiunque si trovi a passeggiare tra le vie del quartiere Castello di Cagliari non potrà esimersi in nessun modo dal visitare la Cattedrale di Santa Maria Assunta e di Santa Cecilia, e in particolar modo la sua cripta, dove potrà ammirare attonito le meraviglie artistiche del celebre Santuario dei Martiri, così indicato poiché al suo interno sono collocate ben 179 nicchie, contenenti le presunte reliquie di martiri cagliaritani – una cifra davvero notevole e impressionante per un solo luogo di culto! Ma la peculiarità del sito risiede in alcune sfumature della sua storia, sulla quale sarà interessante soffermarsi.

			Il santuario, inaugurato nel 1618, fu realizzato per volontà di Mons. Esquivel, arcivescovo di Cagliari dal 1605 al 1624. Alle origini della sua scelta, da un lato, il desiderio di ritrovare e riportare alla luce i martiri sardi immolati per la loro fede in modo da rendere loro tributo, dall’altro – e con malizia non secondariamente – la volontà di prevalere sulla diocesi di Sassari, il cui arcivescovo poteva vantare la presenza dei santi Gavino, Proto e Gianuario, potendosi considerare per questo il primate della Chiesa Sarda.

			Francisco d’Esquivel, dunque, si rimboccò le maniche, avviando una vasta ricerca delle sepolture dei santi cagliaritani. Alla luce degli sforzi profusi, i risultati furono quelli sperati, e vennero individuate le sepolture dei santi Saturnino, Cesello, Camerino, Lussorio e di San Lucifero, oltre a quelle di decine e decine di presunti martiri, sulle cui lapidi svettava incisa la sigla B. M., interpretata come beatus martyr. Un incredibile successo? Su questo punto – ahimè! – occorre soffermarsi.

			Riportando una nota, tanto incisiva quanto esplicativa, tratta dal volume XII (edito nel 1846) della Storia Universale scritta da Cesare Cantù, scopriamo come:

			«Oltre l’ignoranza del volgo, nocque in ciò quella dei letterati, fondando talora la santità d’un cadavere sulla mala interpretazione d’un epitafio. Nel 1600 alcuni spagnoli vollero recar fama al loro paese col dargli molti santi, e un tal Dioniso Bonfante, in un libro spagnolo stampato a Cagliari il 1635, pubblicò gran numero d’iscrizioni che pretendea di martiri e santi, perché la sigla B. M., cioè bonae memoriae o bene merens interpretava per beatus martir. Allora d’Italia si corse a cercar reliquie in Sardegna […]. Recò pure inganno la palma, che negli epitafi antichi si trova, e che alcuni interpretavano per simbolo di martirio, mentre presso i pagani indicava vittoria, e fra’ cristiani fu semplice ornamento».

			Dioniso Bonfante, citato nella suddetta nota, fu dottore in Teologia, autore dell’opera Triumpho de los Santos del reyno de Cerdeña, nella quale aveva voluto raccogliere tutte le antiche iscrizioni cristiane esistenti nell’Isola. Il procedimento da lui utilizzato era stato svelato e analizzato – ben prima che da Cesare Cantù – nell’opera Dissertazioni sopra le antichità italiane, di Ludovico Antonio Muratori, noto presbitero, storico, scrittore, numismatico e bibliotecario italiano, che con non troppo sottile sarcasmo spendeva a tal proposito le seguenti parole:

			


«dovunque [Dioniso Bonfante] trovò (e furon molti quei marmi) le lettere B. M. quel buon uomo seguitando l’interpretazione de’ suoi cittadini, ne formò tanti Martiri e Santi. Ne recherò un solo esempio.




			HIC IACET B. M. LVCIANVS

			QUI VIXIT ANNIS PL.M.LXX. QUI

			EXIT IN PACE POSITUS V.

			KAL. IUNII.




			Così spiega egli questa iscrizione: Hic iacet beatus martyr Lucianus qui vixit annis plus minus septuaginta: quievit in pace positus V. kalendas iunii. Con questa sì comoda maniera d’interpretar le sigle a tenor de’ proprj desiderj, il nostro Bonfante col suo ingegno, o con quello de’ suoi concitadini, formò più di trecento Martiri, e ne regalò la Sardegna: martiri nondimeno esistenti nella di lui fantasia; perciocché le lettere B. M. nient’altro significano, se non bonae memoriae, come s’ha da altre iscrizioni riferite dal medesimo Bonfante; oppure secondo altri casi, bene merens, o bene meritus, o bene moriens […]. Le parole quievit in pace, qui ed altrove unicamente rappresentano un cristiano defunto, ma mai un martire o santo. Oltre a ciò, le lettere B. M. convergono tanto ai pagani che a’ cristiani».

			Ma le colpe non devono ricadere certo sul solo Bonfante, dal momento che la sua opera fu elaborata a seguito della stessa inaugurazione del Santuario; e a tal proposito continua il Muratori:

			


«Benché come incolpar questo solo autore? Non fu egli il primo a spacciar simili vane interpretazioni. Racconta, che tanti corpi creduti santi, e le loro iscrizioni erano state trovate e cavate circa l’anno 1615 fino al 1626, ed essere preceduta l’opinione dell’arcivescovo e d’altri sardi, che stimavano ed asserivano, quelli essere santi martiri».




			Una vicenda poco conosciuta, di cui si trova scarsamente menzione, e che in numerosi ambiti non cessa di alimentare diatribe e dibattiti. Al lettore, dunque, la scelta dell’aspetto sul quale fondare questa curiosità: ben 179 nicchie con i resti di altrettanti martiri racchiusi in un solo santuario, o ben 179 spoglie di semplici uomini e donne del passato, di varia estrazione e credo, venerati all’interno di una cattedrale?

			È proprio il caso di dirlo: ai posteri l’ardua sentenza.




			Bonfant D., Triumpho de los Santos del reyno de Cerdeña, Bartholomeo Gobetti, Cagliari, 1635.

			Cantù C., Storia Universale, tomo XII, epoca XII, parte I, G. Pomba e C. Editori, Torino, 1846.

			Muratori L. A., Dissertazioni sopra le antichità italiane già composte e pubblicate in latine dal proposto Ludovico Antonio Muratori e da esso poscia compendiate e trasportate nell’italiana favella. Opera postuma data in luce dal proposto Gian Francesco Soli Muratori suo nipote. Seconda edizione, tomo III, parte I, Eredi Barbiellini Mercanti di Libri e Stampatori a Pasquino, Roma, 1775.

			Sciarretta F., “Le 192 reliquie della Cripta della Cattedrale di Cagliari”, Salute Più. Benessere, Cultura, Costume, 3 luglio 2014. Link di riferimento: https://www.salutepiu.info/cripta-della-cattedrale-di-cagliari/.

			“Santuario dei Martiri”, Cattedrale di Cagliari, Parrocchia di Santa Cecilia. Link di riferimento: http://www.duomodicagliari.it/sottosezioni.php?cdisplay=1001&id_s=6.
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